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Prima Tavola Rotonda 

 

 

Introduzione di Loredana Salis 

Oggi ci troviamo qui per discutere delle sfide, delle opportunità e del ruolo cruciale che i Consulenti 
del Lavoro svolgono nella nostra società, non solo dal punto di vista professionale, ma anche sotto 
l’aspetto sociale ed etico, argomento che sempre di più interessa imprese e professionisti. Come 
sappiamo, viviamo in un'epoca caratterizzata da rapidi cambiamenti e incertezze. Le tecnologie 
emergenti, le trasformazioni del mercato del lavoro e le evoluzioni normative stanno ridisegnando il 
panorama professionale. In questo contesto, in continua evoluzione, il ruolo del Consulente del 
Lavoro è più rilevante che mai. Siamo chiamati a guidare aziende e lavoratori attraverso le 
complessità delle normative sul lavoro, promuovendo non solo l’efficienza e la produttività, ma 
anche l’equità, la legalità e il benessere sociale. 
Negli ultimi anni abbiamo assistito a significative trasformazioni della nostra professione.  
L'introduzione di tecnologie avanzate, da ultimo l'Intelligenza Artificiale, stanno cambiando il modo 
in cui svolgiamo molte delle nostre attività quotidiane. Questi strumenti ci offrono opportunità 
straordinarie per migliorare l’efficienza e la precisione del nostro lavoro. Tuttavia sollevano anche 
interrogativi importanti su come si evolverà il nostro ruolo e su quali competenze saranno 
necessarie per rimanere competitivi.Non dobbiamo dimenticare che, mentre ci adattiamo a queste 
innovazioni, il nostro impegno etico rimane al centro della nostra professione. Il quadro normativo, 
lo vediamo, sta diventando sempre più complesso. Il nostro compito non è solo quello di adeguarci, 
ma di anticipare e guidare i nostri clienti attraverso queste evoluzioni. Vorrei poi segnalare che, in 
occasione degli Stati Generali, evento celebrativo del 45° anniversario della Legge istitutiva n. 
12/1979 organizzato dal CNO, è stato presentato il risultato della ricerca dell’Ufficio Studi dei 
Consulenti del Lavoro dello scorso gennaio 2024. Da tale rapporto emerge che i Consulenti del 
Lavoro negli ultimi 5 anni sono stati in costante aumento e che quasi l’80% delle imprese 
intervistate si avvale delle nostre prestazioni. Negli ultimi anni, poi, i Consulenti hanno 
progressivamente diversificato l’offerta dei servizi professionali, spaziando su ambiti nuovi, in linea 
con i cambiamenti normativi e organizzativi che hanno interessato il mercato. 
In questo scenario, l’aggregazione tra colleghi potrebbe assumere un'importanza vitale. Con 
l’avvento dell’Intelligenza Artificiale le nostre attività quotidiane subiranno delle trasformazioni: 
quali competenze saranno fondamentali per i Consulenti del Lavoro del futuro? 
Oggi ci riuniamo per discutere proprio di queste sfide e delle opportunità che ci attendono. Sono 
con noi un gruppo di colleghi che condivideranno le loro esperienze e le loro prospettive, le loro 
intuizioni sul futuro della nostra professione. Discuteremo anche dei cambiamenti normativi e di 
come possiamo prepararci per affrontarli al meglio Parleremo del ruolo sociale ed etico dei 
Consulenti del Lavoro e di come questi devono agire in un sistema sociale sempre più improntato 
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verso l’etica e l’inclusione sociale. Questa tavola rotonda non è solo un'opportunità per ascoltare i 
nostri esperti, ma anche per dialogare, confrontarsi e imparare gli uni dagli altri. 
Ora, senza ulteriori indugi, permettetemi di presentarvi i nostri illustri relatori. Sono con noi:  
Luca Piscaglia, Presidente ANCL Emilia Romagna; 

Roberto De Lorenzis, Presidente Confprofessioni Liguria; 

Luca Paone, Consigliere Nazionale dell’Ordine; 

Potito Di Nunzio, Presidente del CPO di Milano; 

Graziana Casieri, Presidente UP ANCL di Brindisi; 

Enrico Vannicola, Presidente di Confprofessioni Lombardia. 

 

IL DIBATTITO 

Luca Piscaglia, tu militi da molti anni in categoria ed hai avuto ruoli strategici, anche in 
campo nazionale, uno su tutti il tuo ruolo nel CdA di Teleconsul fin dai suoi albori: che cosa ci 
puoi dire sul futuro della categoria? Quali sono le opportunità emergenti che dovremmo 
cogliere? 

 
La professione del consulente del lavoro in Italia sta attraversando una fase di trasformazione 
significativa, che richiede una visione futura strategica. Questa evoluzione è influenzata da diversi 
fattori, tra cui: l'innovazione tecnologica, il cambiamento delle dinamiche lavorative, la crescente 
necessità di nuove funzioni legate alle risorse umane, le relazioni sindacali e la crescente 
importanza della gestione dei dati del personale. 

Il consulente del lavoro non è più solo un professionista che gestisce buste paga e adempimenti 
burocratici. Oggi, la sua funzione si estende a un ruolo strategico all'interno delle organizzazioni, 
all’interno delle quali è visto come un partner fondamentale, soprattutto per le PMI. Questo 
cambiamento è supportato da importanti percorsi formativi che l’ANCL sia nazionale che locale sta 
proponendo. 

La digitalizzazione e l'uso delle tecnologie stanno rivoluzionando il settore. I consulenti del lavoro 
devono adattarsi ai nuovi strumenti e alle nuove metodologie che, se correttamente implementate, 
contribuiranno a migliorare l'efficienza e la qualità dei servizi offerti. L'integrazione di soluzioni 
tecnologiche consente, infatti, di liberare risorse, permettendo ai professionisti di concentrarsi su 
attività a maggior valore aggiunto, come la consulenza strategica e la gestione delle competenze.  

L'intelligenza artificiale (AI) offrirà numerosi vantaggi ai consulenti del lavoro, trasformando il loro 
ruolo e migliorando l'efficienza operativa. 

Migliorerà i processi dei compiti ripetitivi e amministrativi, come l’elaborazione delle buste paga, la 
registrazione delle presenze, l'elaborazione di documenti e la consulenza di base. Questo consentirà 
ai consulenti di dedicare più tempo ad attività strategiche e consulenziali, migliorando l'efficienza 
complessiva dello studio. 

I consulenti del lavoro possono utilizzare strumenti di AI per formare e aggiornare il personale su 
normative e best practices. Inoltre, una formazione specifica sull’uso dell’AI diviene fondamentale 
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per aiutare i professionisti a comprendere meglio le opportunità ei rischi associati all'adozione di 
queste tecnologie. 

In sintesi, l'AI sta rivoluzionando il modo in cui i consulenti del lavoro esercitano la loro 
professione, offrendo strumenti e opportunità per migliorare la gestione delle risorse umane e 
affrontare le sfide del mercato del lavoro contemporaneo. 

La gestione dei dati del personale è diventata cruciale. I consulenti del lavoro devono saper 
utilizzare i dati per analizzare le performance e le competenze dei dipendenti, contribuendo a creare 
strategie di sviluppo e formazione più efficaci. L'analisi dei dati non solo migliora la gestione delle 
risorse umane, ma offre anche un vantaggio competitivo alle aziende, permettendo loro di adattarsi 
rapidamente ai cambiamenti del mercato. 

La gestione dei dati del personale attraverso la Business Intelligence (BI) rappresenta il percorso 
obbligato di ogni studio che indirizzerà la professione verso un approccio strategico fondamentale 
per le risorse umane.  

La BI permette, infatti, di raccogliere e analizzare una vasta gamma di dati relativi al personale, 
come assenze, produttività e competenze. Questo consente di identificare tendenze e problematiche, 
come un aumento del fatturato o una concessione della produttività in specifici reparti. 

Utilizzando strumenti di BI, i responsabili HR possono prendere decisioni informate basate su dati 
concreti, piuttosto che su intuizioni.  

Le soluzioni di BI offrono dashboard intuitive che semplificano la comprensione dei dati: anche chi 
non ha competenze analitiche può accedere facilmente alle informazioni chiave e questo 
consentirebbe una gestione più efficace delle risorse umane. 

In sintesi, la Business Intelligence offre un potente strumento per la gestione dei dati del personale, 
migliorando l'efficienza operativa e supportando decisioni strategiche all'interno delle 
organizzazioni. 

In conclusione la tecnologia diventerà sempre più un prezioso alleato dei Consulenti del Lavoro che 
con questi strumenti libererà sempre più tempo da dedicare ad attività strategiche portando il ruolo 
del Consulente ad essere sempre più centrale nella gestione delle PMI. 

Le grandi praterie iconicamente richiamate dal nostro presidente Montanaro ad inizio del suo 
mandato stanno sempre più prendendo forma: bisogna sapere andarsele a conquistare. In questo 
percorso il ruolo dell’ANCL sarà sempre più strategico a fianco di noi Consulenti del lavoro. 

 

 

 

 

 

  

 

 



4 
 

 

Roberto De Lorenzis, sei Presidente di Confprofessioni Liguria, ma sei stato anche presidente 
nazionale ANCL per oltre 10 anni e consigliere ENPACL dal 2007 al 2011: come vedi il futuro 
della nostra professione? Quali sfide ci attendono? Il ruolo del Consulente del Lavoro sarà 
ancora un ruolo sociale? 

Parto dalle considerazioni che ha fatto Luca, che non posso non condividere e, sia vedendola dal 
palcoscenico di Confprofessioni, ma ancora di più da quello dell’ANCL di cui ancora mi sento 
parte, credo che noi abbiamo una missione, quella di salvare il modello libero professionale. Un 
modello che non è fatto solo di profitto, come accade per le multinazionali. La nostra forza è quella 
di essere vicini al cliente, di assisterlo nel momento del bisogno e quindi credo che ci sia un futuro 
sempre più ricco, a maggior ragione per noi che ci occupiamo di risorse umane, di persone. Ma 
dobbiamo attrezzarci in quelli che sono i nostri punti deboli. Come per l’Intelligenza Artificiale: 
dobbiamo arrivarci prima di tutti gli altri. E per fare questo sono richiesti investimenti notevoli, 
perché tutti quelli che abbiamo fatto finora non sono niente a confronto. Dobbiamo darci 
un’organizzazione, molti nostri studi sono ancora unipersonali. Dobbiamo trovare un equilibrio tra 
tempi di vita e di lavoro se vogliamo che i giovani si affaccino alla professione. Oggi serve più 
aggregazione, che aiuta a risolvere molti problemi, quello degli investimenti che occorre fare, 
quello organizzativo, quello della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, perché se si è in tanti ci 
si dividono le incombenze, perché se si è in tanti le donne che decidono di avere una famiglia non 
sono drammaticamente costrette a scegliere tra la professione e la famiglia, tra scontentare un 
cliente o un familiare. Poi c’è l’avvicendamento generazionale: dobbiamo fare spazio ai giovani che 
entrano negli studi, è giusto che i giovani ascoltino noi che abbiamo esperienza, nel mio caso 46 
anni di attività, ma è anche giusto che noi ascoltiamo loro. Dal punto di vista finanziario vanno 
aiutati, ma gli strumenti ci sono, come l’IVA forfettaria. In tutto questo l’ANCL ha sempre dato le 
risposte e precorso i tempi, ha sempre avuto le intuizioni. Ottomila iscritti, ottomila colleghi che 
pagano le quote: mettiamoli in fila, sono tanti, è una forza. Sono convinto che l’ANCL continuerà 
anche in futuro a dare le risposte adeguate. 

 

Luca Paone, anche tu hai svolto molti incarichi in ANCL ed ora sei Consigliere Nazionale 
dell’Ordine ed anche vice presidente di Fondazione Lavoro: che cosa ci puoi dire sul futuro 
della nostra professione? A tuo giudizio, è necessario che si acquisiscano delle nuove 
competenze? 

 

Noi siamo i professionisti delle risorse umane, perdonatemi questa sottolineatura che deriva 
dall’esperienza che sto facendo in Fondazione Lavoro, che è l’agenzia per il lavoro dei Consulenti 
del Lavoro. Questo ci dà la grande opportunità di prenderci carico delle persone, non solo nel 
momento in cui sono nelle nostre aziende, ma anche quando dobbiamo prenderci cura della loro 
riqualificazione professionale per un nuovo accompagnamento al lavoro. Credo che se dobbiamo 
pensare al futuro mi piacerebbe che il Consulente del Lavoro prendesse coscienza di questo suo 
ruolo sociale, etico, di accompagnamento alla persona, perché noi gestiamo le risorse umane non 
solo quando amministriamo il personale delle nostre aziende, ma anche quando ci prendiamo cura 
della loro professionalità e riqualificazione, quindi noi diventiamo esperti orientatori nel mercato 
del lavoro. 
Si parlava prima della collaborazione tra colleghi: qui si gioca il nostro futuro. Noi dobbiamo essere 
in grado di favorire e, se mi posso permettere, dobbiamo essere un po’ più coraggiosi nelle scelte 
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politiche e previdenziali che andiamo a fare. Abbiamo ancora difficoltà a favorire le aggregazioni, 
un tema a me particolarmente caro, essendomi occupato dei praticanti nelle scorse consiliature del 
Consiglio Nazionale. Spesso, purtroppo, avviamo i giovani alla professione per poi abbandonarli. 
No, noi dobbiamo essere in grado di trattenerli nei nostri studi, garantire loro delle opportunità 
lavorative, un futuro professionale. È importante quindi fare orientamento professionale. Noi 
abbiamo provato questa esperienza del Truck. Per chi non lo sapesse, abbiamo portato un Tir nelle 
piazze d’Italia. È stata l’occasione per incontrare giovani sul territorio, fare orientamento 
professionale di categoria, incontrare le istituzioni. Dobbiamo concentrarci di più sull’orientamento 
professionale, so che Milano è molto sensibile su questo aspetto.  
Futuro tecnologico: non spaventiamoci, la sfida è cogliere le sollecitazioni che arrivano ed essere 
pronti. Quindi, la riorganizzazione e la digitalizzazione dei nostri studi va accompagnata dal 
coinvolgimento dei giovani. Un altro argomento a me caro è la sinergia tra enti e istituzioni, enti 
sindacali e no, a livello territoriale e nazionale. Evitiamo le duplicazioni, mettiamo in rete le 
esperienze che ognuno di noi fa. L’ANCL deve avere il ruolo di collettore. 
Sulle nuove competenze, invece, andrei cauto. Abbiamo delle esclusive, teniamocele care e stiamo 
attenti a toccare la legge 12 perché questo potrebbe portarci in vicoli ciechi. Piuttosto parliamo di 
nuove competenze: la pianificazione previdenziale, l’Asseco, la mediazione civile, le politiche 
attive e il ruolo più importante che avremo nella gestione degli appalti.  
 

Potito di Nunzio, Presidente del CPO di Milano, sei stato anche presidente ANCL Lombardia, 
e sei stato uno dei fautori dell’unificazione in ANCL tra Siclam e UCLA, di cui sei stato 
presidente: come vedi la professione nel futuro, anche in considerazione dell’avanzata sempre 
più preponderante dell’Intelligenza Artificiale? È un pericolo o un’opportunità? 
 

Innanzitutto grazie ad Alessandro Graziano, all’organizzazione del convegno e all’UP di Milano. 
Sul futuro, dico: ma ci dobbiamo spaventare? Giammai: per uno che ha cominciato a fare le paghe a 
ricalco… siamo ancora qua! Io sono un inguaribile ottimista, quindi non vedo negatività nel futuro. 
A una condizione: che modifichiamo il nostro modo di pensare e di agire. Quando mi sono 
affacciato al sindacato era il 1976 mi hanno detto: “Guarda che le paghe andranno a morire”. E 
siamo ancora qua! Quindi, il discorso qual è? Noi stiamo cercando di togliere quell’etichetta che ci 
ha accompagnato per anni, anche perché la busta paga, oggi, ha il valore aggiunto più basso della 
nostra attività, e perché la concorrenza è spietata, se non hai altro. Ecco l’esigenza di utilizzare 
l’Intelligenza Artificiale, che è una grande opportunità perché noi dobbiamo interpretare i dati che 
abbiamo e rivenderli ai nostri clienti. Non dobbiamo più essere fornitori di cedolini, punto. Noi 
abbiamo nei nostri studi delle banche dati fenomenali con cui possiamo scoprire e fare grandi cose. 
Possiamo e dobbiamo dire al nostro cliente che cosa sta succedendo nella sua azienda. Il nostro 
ruolo non è più quello di fornitore di dati, ma di interpreti dei dati. Sapete che abbiamo fatto col 
Politecnico di Milano un lavoro grandioso, ci siamo fatti dare dai colleghi gli Uniemens anonimi. Li 
abbiamo letti ed abbiamo scoperto davvero un mondo! Non soltanto la conferma del gender gap 
retributivo, ma che addirittura il secondo livello di contrattazione collettiva non funziona perché le 
piccole imprese pagano a Milano il 27% in meno delle medie imprese. Tutto questo per dirvi 
l’importanza dei dati. L’Intelligenza Artificiale, permettetemi di dirlo, è stupida. Se tu non le insegni 
lei non ti insegna. Quindi l’AI va sfruttata, è uno strumento.  

L’Intelligenza Artificiale è fondamentale ma la dobbiamo conoscere e capire che il mondo è 
cambiato. E allora se il mondo è cambiato noi dobbiamo cambiare con il mondo e, tra l’altro, non 
dobbiamo aspettare le leggi sulla legge 12: abbiamo una professione che non ha pari. Laddove si 
fermano gli altri noi andiamo avanti. L’avvocato si ferma al diritto, ma vai a chiedergli che cosa 
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succede in termini previdenziali, di fiscalità o welfare aziendale: ti manda dal Consulente del 
Lavoro. Vogliamo parlare del commercialista? Si ferma ai puri numeri.  
La gestione del personale è fondamentale per noi, è su questo che le aziende chiedono il nostro 
aiuto. E qui voglio fare un appello che faccio da anni: noi non dobbiamo essere più quelli che 
gestiscono solo le microimprese, anche se sono una parte importante in Italia. Ci sono tante imprese 
medie e grandi che hanno bisogno della nostra professionalità: non lasciamole in mano ai Centri 
servizi. Noi dobbiamo sempre essere un passo avanti, cercare di interpretare il presente per 
proiettarci nel futuro. La nostra professione ha delle opportunità importantissime, ma dobbiamo 
inserirci nella strategia di impresa e aiutare l’imprenditore a fare strategia, dunque a crescere, anche 
perché in Italia soffriamo di nanismo perché, si dice, “sotto i 15 dipendenti è meglio”, perché “il 
sindacato è un danno”: ma chi l’ha detto? Senza la risorsa umana non si va da nessuna parte, 
cerchiamo di far crescere le imprese perché così cresciamo anche noi. Forza ANCL.  

 

Graziana Casieri, Presidente ANCL UP Brindisi: sulla base della tua esperienza, ritieni che 
l’aggregazione, il networking tra colleghi possa essere determinante per la crescita della 
categoria?  

 

Come Graziana Casieri sono nel pieno dello sviluppo della professione, tanto assorbita da queste 
sfide quotidiane che non riesco a vedere il futuro o a immaginarlo insieme all’evoluzione della 
categoria. Però, per me, avere l’ANCL è come avere le spalle coperte perché posso in qualsiasi 
momento confrontarmi con professionisti che possono insegnare qualcosa anche agli altri, quelli più 
giovani di me – non sono né giovanissima né senior, sono diversamente giovane – che sono nella 
fascia di chi ha ancora bisogno di apprendere. Oltre ai giovani vorrei aggiungere anche le donne. Il 
nostro Ordine professionale è ormai uno dei primi per presenza femminile e ci saranno sempre più 
donne iscritte e con un ruolo dirigenziale. 
Non mi spaventa l’Intelligenza Artificiale – anzi – se serve per dare un contributo: non potrà mai 
sostituirci nessuno, tanto meno l’AI. Come diceva di Nunzio, siamo psicologi del cliente perché non 
facciamo solo paghe, sappiamo ascoltare. L’AI può aiutarci a lavorare e a dedicare più tempo alla 
nostra vita personale.  
 

Enrico Vannicola, sei presidente di Confprofessioni Lombardia e fai parte dell’Ufficio di 
presidenza dell’ANCL nazionale. Due domande per te: che ruolo avrà la Confederazione nel 
supporto delle associazioni e dei singoli professionisti? I nuovi adempimenti spesso ci 
impediscono di intraprendere nuove attività o di dedicarci alla consulenza giuslavoristica. Tu 
che cosa ne pensi?  

 

Una premessa: la Confederazione svolge un ruolo difficile, però ha anche un punto di forza: essere 
interlocutore pressoché unico della rappresentanza delle associazioni nei confronti dei decisori 
politici. E sappiamo bene che questi ultimi, quando non vogliono decidere preferiscono la divisione 
degli interlocutori. Il ruolo della Confederazione si gioca soprattutto sul contratto collettivo, ma da 
questo sono state poi sviluppate funzioni legate alla bilateralità che portano benefici anche ai singoli 
professionisti. Sicuramente è centrale l’importanza dell’Ordine. Mai come in questo periodo credo 
che vada rilanciata la promozione della figura del professionista iscritto a un Ordine, l’importanza 
della deontologia, la garanzia che un professionista iscritto a un Ordine porta con sé. Ma a volte i 
colleghi non conoscono le opportunità che arrivano dal contratto collettivo piuttosto che dalla 
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bilateralità. Sostegno al reddito: in Confederazione abbiamo un consorzio fidi che molti colleghi 
non sanno neppure che esista. Se io voglio sostenere un investimento per lo sviluppo dello studio ho 
un supporto anche di tipo finanziario. E se il giovane professionista non ha beni personali ha 
comunque un consorzio fidi di supporto. 
 Per venire alla seconda parte della tua domanda sulle nuove competenze e gli adempimenti: tutte le 
ricerche che abbiamo fatto, anche l’ultimo progetto col Politecnico di Milano, dicono che i colleghi 
nel 97% dei casi fanno l’amministrazione del personale, fanno la consulenza giuslavoristica e un 
po’ di contabilità ordinaria semplificata, mentre tutto il resto è relegato a meno del 5%. I nostri 
lungimiranti padri fondatori sono partiti dal nulla, da un’autorizzazione, fino al riconoscimento 
dell’Ordine. La successiva dirigenza di categoria ha conquistato poi tantissime nuove competenze, 
che però spesso non utilizziamo per mancanza di tempo. Su questo aspetto l’ANCL credo stia 
facendo tanto, perché la mappatura fatta sull’attività dei nostri studi non è stata fine a sè stessa: da 
quella ricerca parte un progetto o più progetti. Penso all’”Esperto in”, un percorso formativo che 
dice “formiamoci sulle nuove competenze, sulle nuove attribuzioni” in modo da poterle davvero 
realizzare in concreto. Il progetto di nuovo modello di studio professionale però non è solo pensato 
per avere più tempo libero, ma per potersi dedicare allo sviluppo di quelle nuove competenze. Del 
resto, se non lo facciamo noi, continueranno a farlo i nostri competitor. Aggiungo un tassello: una 
migliore organizzazione dello studio rende più attrattivo lo studio per le nuove generazioni, che non 
vivono più di traguardi ma di esperienze, e questo è un cambio generazionale al quale non possiamo 
sottrarci.  
 

Le conclusioni di Loredana Salis  

Abbiamo sentito parlare di Intelligenza Artificiale e di come questa possa essere un’incognita per 
alcuni ed un’opportunità per altri, abbiamo sentito che l’aggregazione e la rete tra colleghi è un 
punto cruciale per il nostro futuro e di come dovremmo organizzarci per fare fronte alle sfide che ci 
attendono. Sono certa che le opinioni espresse qui oggi, sono state estremamente stimolanti per tutti 
e ricche di spunti di riflessioni utili per tutti noi. La collaborazione e il confronto tra professionisti 
non solo arricchiscono le nostre competenze, ma ci permettono anche di affrontare le sfide con 
maggiore efficacia. Insieme, possiamo costruire una comunità professionale forte e resiliente, in 
grado di affrontare le complessità del futuro con fiducia e determinazione. La nostra professione 
non si limita a fornire consulenza tecnica; dobbiamo anche promuovere pratiche di lavoro etiche, 
garantire che i diritti dei lavoratori siano rispettati e contribuire a creare ambienti di lavoro sicuri e 
inclusivi. In questo, la nostra responsabilità sociale è fondamentale: dobbiamo garantire che le 
aziende rispettino le normative, legali o contrattuali che siano, e promuovano ambienti di lavoro 
sicuri e inclusivi. 
È importante riflettere sul fatto che, mentre la tecnologia avanza e le dinamiche del mercato del 
lavoro cambiano, l’essenza della nostra professione – offrire consulenza di qualità e supporto alle 
imprese e ai lavoratori – rimane immutata. La nostra capacità di adattarci e innovare sarà la chiave 
per il nostro successo futuro. 


